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dei Santi Gervasio e Protasio, di San Boldo, dei Santi Apostoli, di San Cassiano, 
di Santa Maria Nuova, di San Francesco della Vigna e di S an t’Angelo (1).

Chi scrivesse la storia delle comunità religiose veneziane, na rre rebbe  parte della 
vita spirituale di questi tempi e mostrerebbe con quanta  fede si deponessero  molte 
volte a piè degli altari le ricchezze accumulate con grandi fatiche. Nei testamenti, 
oltre alle decime, che spettavano al clero, non mancava quasi mai qualche lascito ai 
conventi e qualche dono alla chiesa più venerata. Così, per citare un curioso esem ­
pio, nel 1181, Frondisia, figlia di Maria Stanierio e vedova di Giovanni de’ Dono Dei 
d ’Ancona, dichiarando di possedere  cinquanta lire veronesi, un baugo (armilla) di lire 
venti e un bel crispo o reliquiario, ordinava che disponesse di questi oggetti il mo­
nastero di San Zaccaria e la badessa Casotta, sua consanguinea, e che si dovesse 
pagare il decimo delle lire al vescovado di San Pietro di Castello, per far dire 
mille messe per l’anima sua e mille per l ’anima di sua madre, che del baugo si fa­
cesse una croce per ornamento della chiesa, e il restante si distribuisse ai poveri (2>. 
Le chiese stesse, erette da cittadini, si donavano a qualche comunità religiosa « cum 
« totis thesauris magnis vel parvis, sive aurum, argentum, aes, ferrum, palios sericos 
« vel laneos, atque lineos de altaribus, quam de silcis seu de mapulis, et cuncta omnia 
« sanctoruin, etiam libros divinos diurnales atque nocturnales » <3). Fra i doni che 
arricchirono le chiese va ricordato quello dell’imperatore Alessio Comneno, il quale 
nell’anno 1094 circa, per festeggiare la vittoria riportata coll’aiuto dei Veneziani a Bu- 
trintò contro i Normanni, ordinò dover l’erario di Costantinopoli dare certe somme in 
oro alle chiese di Venezia (4>. Interi patrimoni si lasciavano ai conventi, come fece 
Leonardo Michiel, figliuolo del doge Vitale II, col testamento dell’agosto 1184, scritto 
da Domenico Arduino, pievano di San Giovanni evangelista. Il Michiel istituiva com­
missaria Casotta, abbadessa di San Zaccaria e le badesse che a lei succedevano, d e ’ 
suoi mobili, pel valore di lire ottocentocinquanta, faceva e rede  la Casotta, e al mona­
stero di San Zaccaria, dove Leonardo volle esser sepolto, lasciava per la sua e per 
le anime di suo padre, di sua madre, dei suoi parenti, le vigne, le saline, le terre, le 
acque e tutto il suo allodio in C h iogg ia<5>. Dalle donazioni, lasciate ai conventi e alle 
chiese, ad pios usus Ecclesiae (6>, si sperava il compenso nel dì del giudizio finale, 
come è detto  in molti atti di ultima volontà <7>, ne’ quali molti testatori, con atto di 
pietà veramente cristiana, davano anche libertà ai loro schiavi <8>.

Ccl tempo, alle aspirazioni ascetiche si mescolarono passioni e interessi volgari, 
e il rallentamento della disciplina e della moralità  ecclesiastica si fece sentire anche 
ne’ monasteri. Per liberarsi dall’onere delle doti, genitori spietati condannarono al 
chiostro le figliuole, e ciò che per alcune continuò ad essere  libera vocazione, fu per 
altre schiavitù penosa<9>. Le infelici sacrificate dalla tirannia domestica non sem pre 
riuscivano ad abbandonare le passioni mondane e portavano entro le mura monastiche
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